
1

L’Arco del Follo
DI FILIPPO SILVESTRO

Si restaura un prezioso monumento cittadino.

Il progetto originario del-
l’Arco del Follo risale all’an-
no 1797 ed è opera dell’ar-
chitetto Domenico Marchel-
li (il documento si trova oggi
nel nostro Archivio di Sta-
to). Esso si inseriva nel “Pro-
getto di riduzione pel lato
destro dell’ingresso di Porta
San Pietro”, come le carte
dell’epoca evidenziano, e si
trattava di una ristruttura-
zione ad opera del medesi-
mo architetto.

In effetti il monumento
faceva parte integrante del-
l’allargamento della via
Emilia con  conseguente
demolizione dei portici: da
Porta San Pietro fino a via
Samarotto e il convento di
San Tommaso, all’altezza
dell’attuale via Roma.

L’Arco del Follo, che qui
presentiamo riprendendolo
dall’archivio Marchelli, ha
sul frontale l’iscrizione ori-
ginaria in latino, dovuta al-
l’abate Gaetano Fantuzzi e
in esso spicca la data MDC-
CXCVII (1797). Si notano
come motivi decorativi due
ghirlande d’alloro e un festo-
ne al centro, oltre ai due
bellissimi angeli in perfetto
stile neoclassico.

I più credono che l’erezio-

“Progetto di riduzione
pel lato destro

dell’ingresso di Porta S.
Pietro”, particolare

(Archivio di Stato di
Reggio Emilia).

Lettera inedita di
accompagnamento al

volume Monumento
della divozione,1810.

ne dell’Arco del Follo sia
avvenuto per celebrare l’ar-
rivo di Napoleone a Reggio
il 26 giugno 1805, pochi gior-

ni dopo l’incoronazione a re
d’Italia nel Duomo di Mila-
no ad opera di Pio VII.

Napoleone era stato nel-
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la nostra città altre due vol-
te: ancora generale, nell’ot-
tobre 1796 e nel gennaio
1797, come primo console,
assieme alla consorte Giu-
seppina Beauharnais. Ma
l’Arco non era il progetto
originale per celebrare l’ar-
rivo di Napoleone nel 1805.
Infatti in quel periodo, come
testimonia il “Monumento
della divozione e riconoscen-
za di Reggio a sua maestà
l’imperatore e re Napoleone
I”, in città si cimentarono i
migliori artisti e fra i loro
elaborati venne scelto il pro-
getto dell’architetto Domeni-
co Marchelli, che prevedeva
l’abbattimento di edifici a
Porta Santo Stefano, in al-
tra parte della città la rea-
lizzazione di una “magnifica
mole con iscrizioni latine” e
l’erezione di un obelisco in
Ghiara.

Napoleone gradì il pro-
getto, ma “giudiziosamente”
non ne permise la esecuzio-
ne perché troppo dispendio-
so.

Oggi rimane un impor-
tante volume nella nostra
Biblioteca Panizzi, il quale
raccoglie le stampe con il
progetto vincente dell’archi-
tetto Domenico Marchelli e
con una preziosa lettera di
accompagnamento.

Arco del Follo, progetto
Marchelli (Archivio di Stato di

Reggio Emilia).
Sotto. Un disegno del progetto

Marchelli (da: Monumento
della divozione, 1809).


